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ll nordest con
I'acqua alla gola

di Valter Bonan

sLL'AMsrvAreNTE pANoRAMA NoRMArwo dell'Eu-
ropa economica, orientato per lo più dalle
lobbv di mercato, nell'ottobre del 2000 viene

approvata la direttiva quadro numero 60 sulle acque, che
introduce diversi aspetti innovativi, aìcuni potenzialmen-

te <rivoluzionari> rispetto al passato, sul rapporto tra ac-
qua, società e ambiente.

In tempi di fervore liberista e in una fase di grande

espansione e pressione delle multinazionali europee di set-
tore viene votata questa direttiva in controtendenza, più
permeabiìe ad alcune istanze e lotte dei
movimenti ambientalisti e sociali rispetto
a chi premeva per una privatizzazione
estensiva e immediata di questo bene da
essi considerato come merce.

rrlJacqua non è un prodotto commer-
ciale alla pari degli altri, bensi un patrÈ
monio che va protetto, difeso e traftato
come taler: questo I'incipit della 60; non
siamo ancora al principio dell'acqua bene
comune patrimonio della biosfera e dirit-

lJEuropa impone
il buonostato

deifiumientro i!2015,
ma in molticasia

nordestsi rimanda
a1202L Esenza

nuove e più coerenti dimensioni bioregionali. Per consoli-
dare questo processo e superare involuzioni centralistiche,
<gli stati membri promuovono la partecipazione di tutte le
parti interessate all'attuazione della presente direttiva ed
in particolare all'elaborazione, al riesame e all'aggiorna-
mento dei Piani di gestione dei bacini idrografici>. È un per-

corso innovativo perché prevede la dimensione partecipa-

tiva ex-ante dei cittadini, sin dalla fase dell'individuazio-
ne delle domande e delle proposte d'indirizzo garantendo
poi anche sei mesi di tempo per le puntuali osservazioni ai
Piani gestionali strutturati. Ouesto percorso di informazio-
ne e consultazione pubblica doveva iniziare nel 2006: ve-
diamo ora com'è andata nel nostro paese e nel Veneto in par-

ticoÌare.
A nove anni dall'approvazione della direttiva 60, l'lta-

lia è stata soggetta a più procedure di infrazione su quÈ

sto tema. Siamo stati collocati all'ultimo posto in Europa
per attivazione delle previsioni amministrative nella de-
finizione dei distretti idrografici, al penuÌtimo posto, se-

guiti dalla Grecia, sugli indicatori di perfor-
mance. Ora, per evitare I'ennesima e gravo-
sa infrazione, ci stiamo accingendo ad
adottare <a rotta di collo> i Piani di gestio-
ne entro il 22 dicembre, data ultima previ-

sta dalla normativa. Tirtto ciò in barba ad
ogni seria e praticabile opportunità dipar-
tecipazione preliminare, visto che I'indica-
zione del ministro dell'Ambiente è quella di
adottare i Piani ancor prima della conclu-
sione dei sei mesi previsti per ìa fase delle

partecipazione

to universale [che verrà enunciato tra I'altro da alcune ri-

soluzioni successive del parlamento europeol, ma siamo già

oltre la dimensione tradizionale di risorsa intesa esclusiva-
mente per le implicazioni utilitaristiche e produttive con-
solidate.

lobbiettivo prioritario e fondante della direttiva consi-
ste infatti nel risanamento e protezione degli <ecosistemi
acquaticb attraverco un approccio interdisciplinare che po-

ne Ia sostenibilità e tutela ambientale, prima la natura, co-
me precondizione per l'uso, sancendo così anche il valore
dell'equità intergenerazionale su tutte le altre opzioni che
ispirano uso e sfruttamento dell'acqua.

Ouesti principi non rimangono nel novero dei buoni e ge-

nerici auspici, ma vengono tradotti in parametri e indica-
tori gestionali ben definiti [qualità biologica, qualità chimi-
ca, qualità morfologica dei corpi idriciì, in strategie puntua-

li e tempi di attuazione codificati per il raggiungimento de-
gìi stessi [individuazione autorità d'ambito, adozione pia-
ni di gestione entro il 2009, raggiungimento stato ambien-
tale buono entro il 201 51, in semplificazioni ed integrazio-
ni delle ridondanti competenze in materia lper rimuovere
le collusioni nell'anonimato delle responsabilità decisiona-
lil. Viene infine superata I'anomalia gestionale di compe
tenze frammentate su ambiti territoriali limitati [singo
lo bacino fluvialel, introducendo quella più naturale e
coerente del bacino idrografico [distrettol, verso una
nuova dimensione di pianificazione ambientale che supe-
ri le rivendicazioni di sovranità ìocali e amministrative in
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osservazioni che in realtà dovrebbe concìudersi formal-
mente il primo gennaio 2010.

Tralasciando qui ritardi ed inadempienze per lo più. ge-

neralizzate, nella nostra specifica realtà di distretto delle
Alpi orientali lVeneto, Friuli,Trentino Alto Adige], a segui-
to dei ritardi rilevanti accumulati, ci si è limitati a un par-

ziale copia e incolla di informazioni e pianificazioni non de-
finitive [Piani regionali tutela delle acquel. Non si è trova-
ta una adeguata e avanzata sintesi tra modalità e compe-
tenze gestionali assai diverse lassetti a statuto ordinario e
specialel, ammettendo poi che non ci sono dati ancora di-

sponibili per verificare e monitorare nel merito gli artico-
lati obbiettivi relativi al raggiungimento delìa qualità eco-
logica di buono stato dei corpi idrici entro il 20 I 5. Infatti per

molte di queste situazioni critiche si chiede di prorogare al
2021 ílraggiungimento dei parametri previsti dalla diret-
tiva europea.

Quello che colpisce di più, in paÉicolare per il Veneto,
a nove anni dall'attivazione della direttiva 60, è I'indeter'
minatezza delle proposte operative per affrontare emer-
genze di sistema rilevantissime e poco sottolineate nel-
la loro reale dimensione all'interno del Piano. Ci trovia-
mo in realtà di fronte ad un bilancio idrico regionale forte-

mente deficitario: il fabbisogno assecondato supera di gran

Iunga le disponibilità complessive, criticità questa che po-

trebbe nel breve triplicare nei valori assoluti, se venisse
ovunque attuato iI dovuto rispetto dei deflussi vitali e se
si confermassero [pirì probabile che peggiorinol gli anda-



menti tendenziali negativi degli afflussi medi di pioggia e
neve degli ultimi otto anni l-2l ,lO per centol.

Se la direttiva 60 pone la priorità gerarchica ed indero-
gabile della tutela degli ecosistemi e la garanzia./diritto di
adeguate disponibilità per le necessità idropotabil assecon-
dando altri utiiizzi soÌo a fronte di adeguate disponibilità
idriche, in Veneto si adeguano e banalizzano gli algorit-
mi di definizione dei deflussi tminimirr vitali dei fiumi in
funzione della domanda irrigua ed idroelettrica, cosi che
può accadere che ci siano intere tratte dove sono autoriz-
zati prelievi doppi rispetto alle reali portate dei fiumi, per
lunghi periodi stagionali.

Avanzamento del cuneo salino, incremento del rischio
idrogeologico, prosciugamento di risorgive, erosione dei li-
torali, diminuita capacità di auto depurazione delle acque,
inquinamento di falde profonde, perdita di biodiversità e
di componenti fondamentali del paesaggio sono solo alcu-
ne delle conseguenze più evidenti di una sorta di maldestro
liberismo gestionale delle acque: non si conoscono defini-
tivamente gli utilizzatori e ìe quantità usa-
te [migliaia di pozzi e prelievi non censiti],
permangono nel tempo come disponibili
per consorzi irrigui ed Enel acque insussi-
stenti [vedi Vajont e Pontesei], si continua-
no ad autorizzare nuovi prelievi e deriva-
zioni a scopi produttivi ed idroelettrici lin-
centivati dai certificati verdil a fronte di un
bilancio idrico che, come abbiamo visto,
non li permetterebbe.

Anziché governare Ìa domanda, rende-

Anzichégovemare
ladomanda idrica,
adeguandola ai

cambiamenti climatici,
siassecondano le
lobbydeigrandi

utilizzatori organizzati

carbografia

raccoita e I'utilizzo con reti duali delle acque di pioggia eli-
minando sprechi negli usi e rilevanti dispersioni negÌi ac-
quedotti, si è preferito assecondare Ie miopi pressioni uti-
litaristiche dei diversi utilizzatori organrzzat| Tirtto que-
sto al di fuori di una rigorosa ed efficiente consapevolez-
zae coerenzagestionale che si prendesse cura della soste-
nibilità ambientale, sociale, finanche economica di questi
ambienti e di questo bene.

Che fare? Nell'immediato, inoltrare critiche, osserva-
zioni, proposte alternative al piano di gestione di distret-
to; poi riprenderci con continuità in mano ilfuturo dei firr
mi, divenire attenti custodi delle acque, delle zone umÈ
de e dei servizi idrici, rivendicare il diritto partecipativo
e decisionale intorno a questi temi, interrompendo I'esclu-
sione tecnicistica delle gestioni e la sublimazione democra-
tica delle consultazioni dei soli portatori flobbistici] di in-
teresse.

Concreti segnali d'acqua si muovono a questo proposi-
to a nestnord>: dalle mobilitazioni in difesa del Tagliamen-

to, alle mobilitazioni e petizioni nel belìu-
nese intorno alÌa Piave, dalìe iniziative
contro cavatori e acguemineralineltre-
vigiano, ai comitati veronesi sull'inquina-
mento delle falde, dalla difesa del Vanoi e
dell'Adige in Trentino aÌle proposte di tu-
tela della laguna nel veneziano solo per ci-
tare alcune reaìtà.

È importante infine andare oltre il pa-
radigma economico nel quale vogliono
costringerci per definire nuove visioni e

re efficienti le modalità irrigue, adeguare progressivamen-
te le riconversioni coÌturali ai cambiamenti climatici e a fi-
liere agroalimentari più sostenibili e meno inquinanti, in-
vece di promuovere e sostenere il risparmio idrico ed ener-
getico attraverso un'accurata manutenzione e gestione dei
bacini artificiali di accumulo, iÌ riuso delle acque reflue, la

narrazioni dell'acqua: antropologiche, emozionali, stori-
che e olistiche, che oggi vengono nintubater in strumen-
ti, norme e pianificazioni da pensiero economico unico.
Da dove partire se non dalla definizione condivisa di nuo-
vi statuti dei beni comuni per ritrovare coesione sociale e
fare comunità? I
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Mani priuate sull'acqua del sindaco
oRREVA rL LoNrar'ro 1885, quando I'ingegnere, imprenditore e senatore
del Regno Vincenzo Stefano Breda portò sul tavolo deÌ comune di Pa-

dova iÌ progetto per I'agognato acquedotto della città. I costi erano
troppo elevati per ìe casse municipaìi, così nel l SBG il Comune affidò ìa costruzio-
ne e la gestione dell'opera alla Società veneta costruzioni pubbliche fondata dal se-
natore: I'acquedotto, che preÌevava fcome tuttora fa] dalle sorgenti di Dueville con

una condotta sotterranea Ìunga42 chilometri, costò la bellezzaditre milioni di li-

re dell'epoca. Lappalto prevedeva la gestione per sessant'anni da parte della Società
privata. Il I 3 giugno l8BB, in píazza dell'Unità, ci fu una grande festa per celebra-
re il primo zampiilo di purissima acqua di risorgiva. Ma l'entusiasmo scemò in fret-

ta: dopo due anni solo 430 cittadini avevano sotto-
scritto un contratto per la fornitura idrica, mentre
le sole 12 fontane pubbliche previste da Breda si ri-
velarono insufficienti per gli 80 mila padovani, che
in gran parte continuarono a servirsi dai pozzi pri-

vati. ll motivo? La tariffa, che il privato fissò piufte

sto alta per recuperare I'investimento iniziale: 25
centesimi a1 metro cubo erano troppi per gran parte

deÌla popolazione. La Società veneta si trovò presto in
un forte dissesto finanziario, finché si arrivò all'epi-
ìogo: nel lB92 il Comune riscattò ì'acquedotto, pagan-

do due milioni e mezzo di lire a Breda. La gestione
tornò pubblica, e da allora Ìe utenze si moltiplicaro-
no, salendo in cinque anni a oltre tremila.

La favola parla dell'oggi, perché la privatizzazione
dei servizi idrici bussa alle porte di tutti i comuni ita-
liani. Il 9 di settembre 2009 il consigÌio dei ministri ha
approvato il decreto legge I l2 del 2008 sugli obbìighi
comunitari dove, aìl'articolo 15 [<cAdeguamento alla di-
sciplina comunitaria in materia di servizi pubblici lo-
cali di riìevanza economica>l si definiscono, percorsi

e scadenze vincolanti per ia sostanziale cessione ai pri-

vati anche dei servizio idrico integrato, comprese le at-

di G. T.

lldecreto Fitto
apre ai privati

le porte degli acquedotti.
Per icomitati veneti

la migliordifesa
è I'attacco: la tutela
dell 'acqua pubblica

parte daicomuni

tuali gestioni <in house> di Spa a totaÌe capitaÌe pubblico. I privati

dovranno entrare nelle società di gestione dell'acqua con una quo-

ta di aÌmeno il40 per cento. L'applicazione del decreto awerrà a tap-
pe forzate entro due anni. Entro il 20 I 0 decadranno impone il de-
creto Fitto - tutti gli affidamenti <in housel, owero a società con-
trollate nella loro totalità dal capitale pubblico. Per le società miste
dove il socio privato non sia stato scelto tramite gara, oppure dove
questo non sia un (soggetto industriale>, sarà necessario indire una
nuova gara. <Entro il20l2 decadono tutti gìi affidamenti a spa quo-

tate in Borsa - prosegue il decreto - nelÌe quali la partecipazione
pubblica deve scendere al 30 per centoD.

La domanda, a questo punto, è se le Autorità d'ambito territoria-
le ottimale saranno in grado di gestire questa infornata di gare fis-
sando criteri chiari e tuteìando il principio deÌ diritto universale al-
I'acqua per tutti. ll comitato bellunese per I'acqua bene comune
non ha mandato giù quella che appare una privatizzazione forza-
ta della gestione dell'acqua, e ha preparato una contromossa: una
deliberatipo che sarà inviata a tutti i comuni del Veneto. Una mo-
zione da proporre aìl'approvazione dei consigli comunali, in cui si
riafferma il carattere intrinsecamente pubblico dell'acqua.

<Come cittadini ed associazioni che hanno da tempo segnalato
questa progressiva deriva normativa in materia
di servizi pubbìici, di diritti essenziali dei cittadi-
ni, di fondamentali competenze deììe autonomie
Ìocali, segnaìiamo, all'attenzione di questa ammi-
nistrazione comunaÌe il profilo di dubbia legitti-
mità del decreto in oggetto> scrive iÌ comitato, se-
condo cui il decreto Fitto viola aÌcuni articoLi del-
la Costituzione. Neìla delibera l'ente locale si im-
pegna a riconoscere nel proprio statuto il diritto
umano aÌl'acqua, conferma il principio della ge-

stione pubblica del servizio idrico integrato, e so-
stiene la proposta di legge d'iniziativa popoiare
per }a sua ripubblicizzazione. Nella speranza che
I'onda lunga dei comuni <disobbedienti> esondi fi-
no alle auÌe del Parlamento. I

ON t lNE La del ibera- t ipo da proporre a icomuniper
la r ipubbl ic izzazione del l 'acqua s i  può scar icare dal  s i to
www.acqua-benecomunebelluno.info, op pu re
richiedere scrivendo ad acqua.belluno@libero.it.
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Soryenti d i pa rteci pazione

uoRr DAr suo AT,BERGo a San Lorenzo in Bana-
le [Trento], Paolo Baldessari ha esposto una
gigantografia deì borgo delÌe Moline e accan-

to ci ha messo un tavolino, per raccogliere le firme per la
petizione <Sos Bondai>. Durante Ìa scorsa estate il comita-
to <Per il Bondail ha raccolto oltre 2.700 firme, con l'inten-
zione di portarle in consiglio comunaÌe.

È qui che da anni continua il dibattìto sut progetto del
Ceis [Consorzio elettrico industriale di Stenico] di sfrut-
tare la sorgente stagionale dei rrParoir - rare sorgenti di
tipo valchiusano [dal nome della fonte francese di Vauclu-
se, in Francia] - e il torrente Bondai con una centralina
idroelettrica. Dal primo studio di fattibilità del progetto,
awiato cinque anni fa, Ia Ceis insiste con iÌ voler portare
avanti un progetto che comprometterebbe l'ecosistema del
paese, oltre alla bellezza deì paesaggio delle Moline, tra i
<borghi piir belli d'ItaliaD.

<La fbnte deÌ Bondai è stagionale: la sua portata è lega-
ta alle precipitazioni nevose e piovose e per 4 mesi all'an-
no è completamente asciutta - spiega Paolo Baldessarri, al-

SAN BENEDETTO Per la prima volta in 50 annidr storia la San
Benedetto di Scorzè [Ve] ha chiesto la cassa integrazione perquasi
200 operai e impiegati. Negli ult imi due anni i l fatturato dell 'azienda
ha registrato un -54 per cento [-44 per cento solo nel 2008-2009].

bergatore deL comitato <Per il Bondai> - La centralina pro-
gettata daÌ Ceis è piuttosto piccola [con una potenza di cir-
ca22O kilowatt orari giornalieril, inf atti non contestranìo
tanto la costruzione della centralina in sè, quanto il fatto
che, con la concessione suÌl'80 per cento dell'acqua del tor-
rente, verrebbe a mancare l'acqua al paese. Oltre al fatto
che la zona dove dovrebbe essere costruita è di una bellez-
za incantevole - continua Baldessarri Lacqua esce da
un'alta parete rocciosa, vicino alla strada che collega San
Lorenzo a Molveno e poi scende in cascatelle fino al borgo
delle Moline, un antico borgo che 150 anni fa, prima deìla
costruzione delÌa strada e dei lavori idroelettrici, rappre-
sentava I'unico insediamento industriale in Trentino. con
le sue segherie, i mulini e Ìe officine>.

E soprattutto in difesa di questo borgo che sette mesi fa
è nato il comitato <Per ii Bondai>, costituito da sei cittadi-
ni che per primi hanno <aperto gli occhi del paese e dell'am-
ministrazione sul problema della centralina deì Ceis>, co-
me spiega Baldessarri. rrQuello che proponiamo è la dife-
sa di questo territorio, con il recupero del borgo abban-
donato di Moline: un investimento di recupero storico e
ambientale che ci sembra migliore di quello che si vorreb
be fare per costruire la centrale - con I'escamotage dei
'certificati verdi' Ititoli annuali aftribuiti dall'Unione eu-
ropea all'energia prodotta da fonti rinnovabili, ndrl - che
ci lascerebbe all'asciuttou. I.i amministrazione comunale ha
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di Chiara Spadaro

In tutto il nordest,
sono numerose le realtà dalbasso
nate attorno altema dell 'oro blu.

Due storie, dalTrentino e dal Friuli,
di cittadini che lottano

per non vedere iterritori prosciugati

rtt

già awertito il comitato che prenderà in considerazione so-
lo Ie firme dei residenti a San Lorenzo, ma, conclude Baldes-
sarri, <si dimentica di un assunto elementare: i'accrua è un be-
ne comune che appart iene a tut t i r .

Adimenticarìo, troppo spesso, non sono sole ie amministra-
zioni locali, ma anche le società che gestiscono molte delle fon-
ti d'acqua presenti a nordest. È quello che succede per esem-
pio anche a Somplago, frazione del comune di Cavazzo Car-
nico [Udine], dove dal 1957 è attiva una centrale idroelettri-
ca di proprietà Edipower, che utilizza il lago di Cavazzo [o
lago dei Tre comunil come serbatoio idrico.

Basta
ce0t ra l tne




